La riflessione parlata

di Daniela Zora (shuna86@gmail.com)
La riflessione parlata consiste in un tipo di intervista. Nello specifico, questo tipo di intervista corrisponde ad uno strumento utile alla rilevazione delle operazioni intellettive di un alunno posto davanti ad un problema da risolvere.
Innanzitutto, viene assegnato un problema. Verrà, dunque, richiesto al soggetto di comunicare oralmente le proprie operazioni mentali (o i pensieri) che si verificano durante la fase di risoluzione del problema.

La riflessione parlata può essere utilizzata per indagare la capacità dell’individuo di compiere operazioni di:

· induzione (partendo dalla conoscenza pregressa di un caso, applicarla ad altri casi analoghi);
· deduzione (spiegare o prevedere qualcosa basandosi su principi generali);
· abduzione (fare collegamenti, attraverso processi creativi, tra conoscenze che in apparenza non hanno correlazione);

· valutazione (riconoscere soluzioni e strategie più efficaci ed efficienti tra tante altre);

La riflessione parlata, oltre a questi aspetti, rileva ovviamente anche gli eventuali errori compiuti per poi analizzarli in ultima fase.
Il ricercatore raccoglierà informazioni di due tipi, tra le quali potrà trovare concordanze o dissonanze:
· a livello soggettivo (interno al soggetto): processi mentali riferiti durante l’esposizione orale;
· a livello oggettivo (esterno al soggetto): comportamenti che caratterizzano il soggetto stesso durante lo svolgimento del compito.

Le fasi della riflessione parlata sono quattro:

1) Innanzitutto, vengono indicati lo scopo di tale prova, l’attività stimolo e le eventuali ipotesi. E’ importante che la scelta del problema sia eseguita in modo che i concetti sotto esame siano coinvolti obbligatoriamente nel procedimento di soluzione (ad esempio, richiedere l’esecuzione di un compito che preveda il possesso di determinate conoscenze per esser in grado di portarlo a termine).
2) In un secondo momento avviene la somministrazione dello stimolo; in questa fase viene esposto il problema all’alunno e gli viene affidato il compito di risolverlo chiarendo di volta in volta ogni passaggio e riflessione utile ad arrivare alla meta. Ogni scelta che il soggetto compie deve essere giustificata, in modo tale da consentire di comprendere se tale procedimento è avvenuto a livello mnemonico o per effetto di una reale competenza.

Si può domandare al soggetto di esprimere tutto ciò che avviene nella sua mente,  secondo la tecnica del thinking aloud (pensiero ad alta voce), oppure di presentare in maniera discorsiva lo strutturarsi dei pensieri, secondo la tecnica del talking aloud.

3) Si procede in seguito allo studio della reazione allo stimolo:  si porta a registrazione tutto ciò che viene detto e compie il soggetto. Si annotano dunque i movimenti che esso pone in atto, i passaggi mentali, i silenzi, le riflessioni espresse nel discorso. L’esaminatore può decidere in alcuni casi di intervenire. In linea generale, è meglio che ciò non avvenga poiché si potrebbe creare uno stato di soggezione nel soggetto influenzando la sua capacità di concentrazione. Si considera utile intervenire solamente nei casi in cui il soggetto si presenti confuso, esca fuori tema o non sia concentrato sul compito previsto dallo stimolo; si potrà, dunque, riportare l’attenzione dell’alunno limitandosi al minimo indispensabile e procedendo anche alla registrazione dettagliata dell’intervento del ricercatore.
4) La quarta ed ultima fase corrisponde alla sintesi e al controllo: l’investigatore effettua la verifica delle ipotesi di partenza, esaminando il materiale raccolto durante l’esperimento e studiando le reazioni dell’alunno (o di una pluralità di soggetti) agli stimoli presentati, giungendo a e ne trae delle conclusioni.

Qualora l’intento dell’indagine fosse il controllo delle ipotesi sarà più appropriato occuparsi di un campione ampio (campionamento ragionato) così da ottenere un insieme degli errori compiuti dai soggetti.
Qualora, invece, si volesse ottenere una valutazione delle competenze dell’alunno, sarà più opportuno riferirsi al singolo soggetto, sfruttando al meglio il materiale raccolto durante l’intervista, per porre eventualmente rimedio alle sue carenze formative e scolastiche. 
